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L«r slorzo cnltultrle di Italia Nostra ncl promuovcre l:L rerdazione
dt,i Qtutstiot'rari sui trnl:ri, slor"it,iè stato queììo di comprendele i fernomcni,
di capirc da cosa dipende Ìo slato attuale di clegrado. di congcstiolc, di disfa-
cimento clelltr citt:r antica. per lal prcccdcrc il momenlo ilnalitico all'indispen-
szrbjle succcrssivo morncnto propositivo e di elaborazioue di sl"rategie eflicaci.

Farc il punto sulla situazione clei cenlri storici italiani non ò cos:l
ftrcilc. soprattLrtto pcr' [a sctrrsità di conosceuza e di dati disponibili. Qucsto
costituisce già un primo elemento cli riflcssionc: in ittrlia ò dilfusamente di[Ii-
cilo, sc non impossibiÌc. rcpcrirc i dali dc.i c'ensìntentiplececlentj a.l 1981:i Co-
nntui non sanno quarrti abitanti iì\'ev.rno ì loro centri storici ncl 1!)51, ncl 196].
nel 19711

La lisposla dcgli ullici ciomrnali è slata che itla(i precreclenti si
sono pclsi c chc ò disponibile solo ciò cher e stato inserito nel ccimpnlcì', gcnc-
t'tilmcntc a partirc soÌtarto dal -l981. A livello amnrinistlativo p:rrc chc ncssu-
no sia preoccrrrpato di sil,pere, confi'ont:rnclo i dati clcgli ultimi clutrrant'tr,nni.
tluriuto r\ c:rmbiato nei nostli crcntri stoljci. comc c pclcìré. QLrindi il nostlo bi-
l:urcio dclla -sitrtì.zioLtc dci ccutt'i storici ron può essel'c statistico-scicntilico,
nta piuttosto r:ultura,lc a,ttrar-elso le a,nalisi pr'omossc cla ltalia Nostra , chc clc-
rivaro tliLlltr competcnza c conosccnza clci luoghì clrc. conre vivtrce ossenato-
rio. ogli sezionc ha clcl pluplio ambito tcn'iloriaìe.

Dttllc sczioui di lttrlia Nostra sono per'\'enute analisi sigriilicativcr
dilluse pcl tuttc lc lcgioni: solo csanina.te [e principtrli cittiì, italianc e la,rga-
mcntc rupprcscrtta,te Ìo ;rt'ovincìcr. con nrotic inlormazioni su citta mcdic c cL.rì-
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tri minori. Espongo qui di segrrito in rnodo sintetico c dassuntivo un bilancio
sulle analisi claboratc dalle sezioni seg'ucndo, per scmplicità,I'ordine dei que-
sili proposti nel qucstiorrario.

La popolazione insediata

In quasi tutti i ccntri storici analizzati, colt una contrazionc negli
ultimi auni piir contenuta, la popolazione, dal 1gtil ad oggi, è dimezzata,. [n al-
cuni ccntri, da Alessandria a, Fer.rara. da. Roma a Cunco, la popolazione è r:i-
dotta ad un terzo; rncntre Siracusa segrrala una riduzione delt'S0% degli abi-
tanti ncl nucÌeo antico. ln qualche caso, e cito Nlontagriana, Schio, Cornaredo,
ecc. la popolazione è stabile. [,a sczione di Lldine, invecc ri]eva, in tempi rc-
ccnti, il ritorno di rcsidenti nel suo ccntro antico, e a Chivasso (in val
d'Aosta), dove il ccntro storico coincidc con la città, si è passati da 15000 abi-
tanti del '61 agli altuali 20000.

La struttura deÌla popolazione rcsiden[e nci centri storici è rnolto
cambiata: la popolazione è invecchiata; il degrado crea Ic condizioni pe.r
I'espulsione dei ccti sociali pif deboli e lavorisce lo sfruttamento speculativo
della cosiddotta "prima accoglienza" degli immigrati cxtracomunitari; gli in-
tcrventi sugÌi immobili hanno selezionato il tipo di utenza, pcr gli alti costi di
r.'endita c di alfitto favoLendo l'ingrcsso dei ceti sociali mcdio-alti.

Nclla quasi tota,ìe asscnza dell'intervento pubblico per iì risana-
mcnto dei centri storici, i ceti piÉ deboli. gli anziani e i meno abbienti, vcngo-
no allontanati dal ccntro storico dellc città e i nuovi nuclei familiari difficil-
mente riescono ad accedcrc ad alkrggi cosi costosi.

In moìte città medie, si registra il fenomcno in prcoccupantc au-
mento - di migliaia di abitazioni r'notc e dj interi quartieri abbandonati al cle-
grado c alla spcculazìonc.

Le attività

In generale, le attività. artigianali tradizionali sono scomparse dai
centri storici. A-lcuni esercizi si sono trasferiti in periferia, in apposite aree ar-
tigianali piri comode e adatte; altre attività artigianali proprio non esistono
piri, perché sono rimaste escluse dal processo produttivo della città,. Resisto-
no, in località turistiche, le attività relative ai "prodotti tipici di artigianato lo-
cale". Sono quasi scomparsi i negozi di alimentari e di generi di prima neces-
sità, sopraffatti dalla concorrenza dei supermercati e dalla considerevole di-
rninuzione dei residenti nei quartieri del centro storico.

Per contro, sono in costante aumento - a scapito della residenza
- le attività commerciali soprattutto nel settore dell'abbigtiamento e dei ge-
neri voluttuari cui si sommano le attività. terziarie e direzionali pubbliche e
private.

Si assiste cosi alla progressiva trasformazione degli edifici resi-
denziali. Linvasione delle banche è generalazata: Cittadella (660 abitanti nel
centro storico) ne conta cinque; Lodi (9.500 abitanti nel centro storico) 16 e
Brescia (20.000 abitanti nel centro storico) ben 34.

Le paninoteche e le pizzerie tendono a soverchiare le trattorie:
Bergamo imputa questa trasformazione all'intenso turismo scolastico, altre
città agli addetti di negozi e banche che nel breve intervallo pomeridiano in-
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vadono ì bar-panincrie del centro.
Da moltc sezioni giungc il segrrale della nccessità di "alleggcrit'c"

da usi che richiamcrchbcro ulteriori llussi di visitatori lc zone già sottopostc
a pressionc turistica (Venezia. Bcrgamo, ecc.).

In gcncrc tutte le città larnentano l'incontrastata e prevalcntc de-
stinazionc terzia,ria dcl ccntro storico. \'riccnza seglaìa chc pcrsino gìi andro-
ni dci palazzi sono stati trasLormati in galÌcric di negozi luccicanti di stucchi
plastici . c Brcscia dove, ncllc Varianti del 1989 al Piano regoÌatorc. iÌ centrr,r
storico è stato dcfinilo uCrosso ccntro dì serr,izir.

LIn malinteso concetto di rivitalizzazìonc dcÌ centro storico ha fa-
vorito I'inscrimento di lunzioni incompatibili con la morfologia antica da con-
ser'\'are, e aumcntato i probÌcmi. La perdita di rcsidenzìalità dcl ccntlo stori-
co ha provocato, pcr csempio, l'abbandono notturno dcllc vie centrali; mcn-
tre, ncllc orc diurne feriali, il tlallìco, la congcstione, I'inquinamento atmosfc-
rico e acustico sono iì prodotto dcll'uso squilibrato c insensato chc si fa della
città c del suo ccntro storico.

II problema dci parcheggi ò la logica conscgrcnza deìla situazio-
ne prima illustrata. Inr.ecc di allontanare i nczzi privati dtrì ccntro pet' ur,r-iat'-
nc la pedcrna,lizzazionc, vi si costruiscono parchcggi a sen,izio dcÌlc nuove
Iunzioni commerciali c tcrziarie. Qucstc opere sono favorite anche dagli in-
ccntivi della lcgge Togrroli dcÌ 1989 che conscntc anche ai privati di c«rstruire
parchcggi ìn deroga ai I'ianì regolatori.

\Iorrei soffcrmarmi su qucsto problema chc aifligge moltc città,
anche piccolc, ed è motirrc di lecenti c difficili battaglic di parecchie sczioni
di It:rlia Nostra. Opposizione pafticolarmente ardua questa perché, nonosta,n-
te le sczioni resistono motivatamentc c si impegnino a formulare proposte zrl-

ternative. si scontla con le prcvisioni dellc amministrazioni comunali, pt'ovoca
contrasto con i comrncrcianti ed ò poccl conÌpì'csa anche dalla cittadinanza at-
tratta dal miraggio del parcheggio facilc.

Qucllo dei parchcggi addossati aÌ centro stttrico è davvero il pro-
blema del momcnto: essendo un grosso busincss anche pcr Ia gestione pub-
blica, sta dìlagando compt'omettendo Ia possibilità di inlerventi luturi piu lun-
girniranti. Qualche esempio: la sezionc di Venezia, ncl delinire la lcggc To-
gnoli «una sciagurar, segnala l'attivita lucrosa intorno ai parcheggi: i posti
auto vcrrebbero venduti dai privati a 1l-r0 miìioni Ì'uno.

Nel centro di Cuneo e stato rcalizzato un parcheggio intcrrato di
sette piani, dci quali però solo due sono ùilizzati. A Jesi un enorme parcheg-
gio ò stato costruito ai piedi della monumentalc chiesa di S. NIarco. E non si
dirncntichi ìa colata di cemento pcr i parcheggi di Cittavecchia a Triestc.
Spesso ar,'vicne che gli Spalti delle mura antiche \rengano ùllizzati come par-
cheggi: come ò accaduto a 0ittadeìla e comc si vorrebbc fare ora, anchc ad
Arezzo, Brescia, Lodi

Qualche caso positivo di applicazjone dclle proposte di Italia No-

stra setve a dimostrare che lc alternative ci sono e lunzionano: a lJassano del
Grappa i parcheggi sono stati rcalizzati lontano dal centro storico e collegati
con bus-navetta; a Vicenzu, simultaneamente e in modo cotlrdinato sono stati
claborati il Piano urbano del traffico (prevede parcheggi pcrifcrici collegati
con iì "centrobus", e il "Traffic-calming" (riduzione della larghezza dclle cor-
sic stradali a favore di piste ciclabili o verdc).
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Il raggruppamento dei casi analizzati

Sulla, base dci dati relativi all'andamento della popolazione e alla
dinanica delle attività con l'aiuto dcll'arch. Presicci e dcgli OdC Rossetti di
R«rma e Danicli di llrescia - i casi ana,lir,zati, sono stati raggruppati in sci
classi. Si fa notare che i fcnomeni rìguardanti i ccntri slorici si ripctono con
carattcri costan[i al Nord, al Centro e al Sud d'Italia.

l" r:kts,sc - Clcntrì storici deEaclati per abbandono dci rcsìdenti. In
qucsta classe sono comprese a paftc (ìenova citta medic c piccoìe come-.

Cluneo, Savona. tui (Ch), Lanciano (Ch), Viterbo, Bari, Partinìco (Pa), Aver:sa
(Ce), T:u:anto, l{iìazzo (['tc). Oristano, Cagliari, Siracusa, Caltanissctta, ccc.
N[a il fcnomeno è gencralizza,to a tutti i ccntri minori, nelle altc valli, nelle
pia,nure, ncll'cntrotcrrtr, collinarc. (ili insediamenti rurali sparsi (abitazioni,
st:rlle, Iicnili. ccc.) sono stati abbandonati per le sostanziali modiliche nell'as-
sctto ccononrico e del tcrritorio e non trovano altra utilizz,azirnc, anche per
mancanza di incentir,i cconomici pel il loro rccupero.

2" r:l.clssr: Centri storici in siluazione squilibrata per il cambio di
destinazionc d'uso da lesidcnza a terziario (è la ragionc deì degrado piri dif-
fus:rmcnte segnalnta), comprende grandi città come Torjno c N,Iilano; città
medie corne \r:rrcsc, Udile, \'erona, Brcscia, ecc.; piccole citt:ì come Sondrio,
Cremona, Bclluno, [Jassano, rhcona, ecc.

!J" clrtsse - Ccntri storici in cui lo sviluppo turistico ha provocato
l'allonttrnamento dci rcsìden1i. per il camhio di destinazionc dcgli edifici, per
atlir'ìta commerciali c peì' seconde casc: questa classe anno\/cra le principali
loczrlità turistiche itaìiane, da \bnczia a Portoferraio, a \ritcrbo, a Cortina, ecc.

,1" t:lasy - Casi rari di centri storici in cui è stato scglalato il
cambio d'uso da tcrziario a residenza: Fcrrara, Piacenza, Facnza (Ra).

5" cl.assc Casi in cui Ic sezioli rilevano un mantenimento equili-
brato di funzioni: Alessandria, Lodi, Pavia, Montagnana (Pd), Jesi (r\n), An-
dria (Ba), Altamura (Ba), ecc.

6' classe Casi palticolari: Roma, che è capitale anchc dei proble-
ni; e città colpitc dal sisma, quindi soggette a nonììe spcciali come N{essina
(1907), Arcona (1972). Isernia (19E4), i centri minoli friulani (1976), ecc

Le funzioni culturali e rappresentative e l'uso del patrimonio

ln quasi tutti i casi arra,lizzati lè funzioni culturali e rapprescntati-
ve delìe istituzioni sono rimaste nel ccntro storico. Anzi, si lamcnta l'eccessi-
va concentrazionc di funzioni direzionali c amministrative, anchc pubbliche.
DiIIusa, invccc, è la dismissionc di conventi, seminari e chicse dovuta anche
al calo dcgli abitanti e alla conseguente diminuzionc della lrequentazionc
delle funzioni religiosc. Le chiese, spogliatc da arredi, pale e sculturc vengo-
no traslormatc in salc, gallerie, ecc.

Anche molte cascrme sono dìsmesse o in via di dismissjone; spr.s-
so occupano antichi convcnti. Preoccupa che Ic future nuoye destinazioni
d'uso siano adeguatc agli cdifici antichi.

Le schedc dcllc sezioni di Italia Nostra riportano ìunghi elenchi di
interventi ncgativi, soprattutto pubblici, considerati disorganici e casua,li.
Sono criticati sia per i restauri poco conset'vati\ri, sia per l'inscrimento di fun-
zioni incompatibili con i manufatti antichi, che troppo spcsso sono consjderati
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clci mcri contcnitori dì qua,lsia,si cosa.
Problematiche, e di dilficile soluzione. sono anchc Ìc opcrc di ade-

guamento dcgli cdilici storici, specie se d'uso pubblico, alle norme pcr la sicu-
rezza degli impianti antinccndio c pcr l'abbattimento delle barriere architet-
toniche, ecc. (problerla a,ffrontato, questo, con p:rlticolarc attcnzione dalla se-
zione di Pavia).

In gcncralc sono commentati negativamente j modi con cui si in-
tervieue sul patrimonio architcttonico, modi dor,uti anche alla diffusa tendcn-
za alla dereg7uln,tiori" Piri chc di rcstauri -- dicono molte sezionì il piÉ dellc
volte si tratt:r di recuperi falsificanti: si cita l'infausta usanza di eliurinare iuto-
naci, oppurc di utilizzare liniture e rivestimenti sintctici c l'uso di cololi non
[radizionali. Inoltrc, l'adcmpimentcl del concetto di ristrutturazione ha conscn-
tito, di latto, la demolizione e la "ricostruzionc in stile" (come segnalano da
Udinc, Viccnza, Trieste, Taranto, ecc.).

MoÌtc pcrplcssità, anche per la ricostruzione dei vuoti lasciati in
parti storiche dellc cittÈL dallc distruzioni belliche. Che lare7 Spero cltc utiÌi
indicazioni alìe sezioni emergano proprio in questo conveglìo.

Molto scntita dalle sezioni è l'esigenza dclla conscn'azione delle
cinte murarie antiche. In alcunc citta, glazie aìì'intervento di ltaUa Nostra, si c
avviato un sigr'rificativo processo di valorizzaziclne delle mura come a Ferra-
ra, Viccnza, Bassano, .Iesi. NIa sono ancora molti i casi di inscnsibilità e incul-
tura delle Amministrazioni locali:ricordo Cittadella, Brescia, Bergamo, ccc.

Aìtro problema è qucllo dci castelÌi che, essendo per Ia maggior
parte plir.ati, sono spesso diroccati c abbandonati (come segnalano da \ral
d'Aosta, Picmonte, Trentino, ecc.).

N{oltc, infinc, lc critiche agli interventi di arredo urbano sarcb-
be divertente citare l'incredibilc casistica di orrori segnalati. In generale si di-
sapprovano i disegni incongruenti e l'estraneità dci matcriali utilizzati che
comportano la contraffazionc di piazze storiche.

Fioriere di legrro alla "tirolese", arredi in cemento "alla tedcsca",
illumin:rzione impropria, e varietà di panchine, pretenderebbero di abbellire
Ic nostrc piazze e i portici antichi. Si pensa chc soltanto le ristrettezze eco-
nomiche, pcr ora, abbiano salvato moìti centri storici da qucstc alterazionil

La politica dei Comuni e la pianificazione

Un primo dato: quasi nes'suna città italiana ha un Piano per il cen-
tro storico. All'interno dei Piani regolatori sono state inserite norme per le
zone A quasi mai derivanti da studi particolareggiati; manca, in generale, un
quadro di pianificazione e programmazione territoriale pif ampio nel quale
inserire i Piani per i centri storici.

A]cuni Comuni si sono dotati di uno strumento urbanistico di tute-
la solo a guasti awenuti, oppure... non hanno nessun Prg o Piano di recupe-
ro: è il caso di Piedimonte Matese, nel Casedano, dove vige un vecchio Piano
di fabbricazione degli anni Settanta. Anche nei casi migliori in cui i centri sto-
rici sono stati oggetto di strumenti urbanistici di tutela non sempre si è otte-
nuto l'esito sperato. Tali strumenti, se hanno impedito trasformazioni eclatan-
ti, non hamo saputo dirigere gli interventi nel modo àppropriato e quindi non
hanno prodotto la valorazazione. Le misure di salvaguardia non ha,nno, co-
munque, impedito l'espulsione progressiva della popolazione residente a van-



tnggicr di una sempre naggiore Lerziarizzazione.
Al buon livello, in termini qualitativi, degli strumenti urba,nistici

rcdatti, non semprc è corrisposto un uguale grado di attenziclne e di interesse
neìla gestione dcgli stcssi (come confermano, per cscmpio, Scio c Cittadclla).
Manca, in realtà, ulo strumento attuativo specilico per i centri storici c si rilc-
va la lrarnmentarje[ì, disorganicitzìr e casualità degli strumenl"i attuativi adot-
tati. E opinione generalc che i lriani integrati di recupero non siano stati altrcr
chc opcrazioni di dcmolizionc c ricostmzionc, c non ccrto occasioni di qualifi-
canti risultati sul piano formalc c lirnzionalc.

I Piani di recupero sono stati usatì come semplice "rccupcro voÌu-
metrico": lo conlerm:rno ,{lessandria, Ivrea,, Cittadelìa, Trieste; anche in Lom-
bardia Ia lcgge \rcrga poi lcggo Adamoli, consentendo interventi di "recupe-
ro" ìn deroga ai piani regolertori comunali, ha provocato dand irrcparabili.

Preoccupa poi la tendenza alìa dereguìation in rnateria, di controllo
sui progctti in zone a vincolo ambiontale con Ìa pratica del silenzio-assenso e la
sub-dcÌcga ai Comuni chc liniscono con l'autoappru\'àr'e i i propri progetti, ridu-
cendo la lase rcgìonalc di approvazione ad un mcro controllo di lcgittimità.

Nel[a Regione Ifriuli una buona legge, che lin dal 19iì8 obbligzLva i
Comuni a rcdigcrc studi particolareggiati dei centri storici perimetrati dalla
Regione stessa, ò stattr via via stravolta lìno alla lcggc urbanistica rcgionalc
del '91, in cui si eìjmina, persino ìa categoria uCentro storico, e si sostituisce
con la nozione "neutra" di nZone di recupero, o nZote edilicater.

Ijanalisi dci qucstionari mcttc poi in Ìucc l'csistcnza prcoccupan-
te di ftxti squilibri sul piano dcgli indirizzi c dcllc normc lra Regionc c Re-
gione. E necessario quindi comparare ìe situa,zioni a livello regionale. perché
sc il tcrritorio va guardato nella sua complessità, non si puo tr:rlasciare
Ì'obietlivo di una ccrta omogcncità dcgli intcn,cnti c dcllc dircttivc suÌ torri-
torio nazionale.

I-iatte ggiamento della cittadinanz a e delle amministr azioni

La conservazione per usare un'affermazione contenuta nelle
schede della sezione di Iwea - viene spesso considerata sia dai privati, sia
dalle amministrazioni pubbliche come una «forma di costrizione e limitazione
della libertà di scelta,. Le categorie professionali, seguendo gli interventi di
Italia Nostra - e qualcuno, privatamente, manifesta arche apprezzamento ,

ma non c'è dibattito con lAssociazione. GIi operatori difendono gli interessi
di categoria: i commercianti - quasi sempre - ostacolano la pedonalizzazione,
gli ambulanti sono invadenti, i costruttori combattono i vincoli. I privati, il piri
delle volte, si rivolgono a Italia Nostra quando questioni ambientali Ii coinvol-
gono personalmente. Mentre con Ie locali Soprintendenze generalmente esi-
ste colloquio e collaborazione, con le amministrazioni locali i rapporti non
sono quasi mai buoni, perché la funzione critica che ci compete in quanto as-
sociazione culturale, appare un disturbo, un ostacolo alla soluzione dei pro-
blemi. E opinione diffusa, insomma, che nla cultura si oppone allo sviluppo".

Molte sezioni lamentano poi che Ia discussione sulle trasformazio-
ni awiene in mancanza di informazione preventiva, quando le decisioni sono
già state assunte e diventa defatigante contrastarne I'attuazione; gli esiti delle
battaglie raramente cancellano la sostanza delle trasformazioni combattute.

Nella gran parte della cittadinanza c'è indifferenza" per i problemi
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della tutela dei centri storici, perché non si è formata una vera e propria co-
scierza del centro storico, soprattutto per quella parte di esso che non racco-
glie caratteri di monumentalità e rinomanza. Eppure una cultura esiste, som-
mersa, ma non stremata. Qualche segnale ottimista da alcune parti arriva:
maggiore attenzione dei cittadini ai probtremi di tutela del centro storico, con-
sapevolezza del suo valore e partecipazione e appoggro alle iniziative di sal-
vaguardia ci vengono segnalate da varie parti d'Italia: dalle sezioni di Monta-
gnana, di Ascoli Piceno e anche da Roma. Perciò è bene sperare per perseve-
rare ma, per evitare inutili disillusioni, è giusto constatare che ancora i
«tempi non sono maturi» per una coscienza diffusa della conservazione. Valga
per tutte Ia notizia sconcertante che "Il Mulino Bianco" è diventato meta di
pellegrinaggi domenicali delle famigliole. Si trova, non senza difficoltÈ1, nella
campagna senese, ma pochi vanno a visitare anche la gotica Ìxbazia di S. Gal-
gaJro o l'Eremo di Montesiepi che si trovano a pochi chilometri.

Viviamo in un'epoca dominata dalla pubblicità. Limmaginario col-
lettivo è piri suggestionato dai "monumenti" creati da una trovata pubblicita-
ria ben riuscita che dalle bellezze d'arte e naturali del nostro Paese.

Alcune considera zioni conclusive

La città è stata paragonata ad un sistema di vasi comunicanti in
forza del quale ogni trasformazione anche parziale - interagisce sul tutto: la
città è un organismo unico, dal centro all'estrema periferia. I fattori degradan-
ti del centro storico provengono dall'esterno pif che dall'interno: i problemi si
potranno superare quando saranno a.ffrontati e risolti gli squilibri territoriali
che li hanno generati. A questo proposito mantiene grande attualità la Carta
del restauro deI t972, ingiustamente trascurata.

Per molto tempo le aree centrali "storiche" sono state considerate
aree a parte, aree problema. Sulle carte dei piani regolatori sono state classifi-
cate come una categoria urbanistica e retinate come "sezione A', alludendo ad
un pallido regime vincolistico Ia cui nsoluzione complessiva.,, è stata rinviata a
futuri approfondimenti con piani particolareggiati, che non sono mai stati fatti.

Cosi la maggior parte delle città italiane, ancor oggi, non ha un
Piano per iI centro storico! Si è preferito proseguire per decenni utilizzando
norme generiche e sempre elasticamente interpretate.

Il centro storico, il cuore antico della citta, il centro degli interessi
culturali, è anche il centro di quelli ecònomici. Sotto questo aspetto è considera-
to ul luogo da sfiuttare pif che un luogo da proteggere, fino a diventare com'è
ogg1, il luogo dove pif drammaticamente si manifestano le contraddizioni.

Gli unici edifici sottoposti a tutela sono quelli vincolati dalla legge
n. 1089 del '39: il centro storico quindi è ancora visto come la sommatoria di
monumenti e non come un unico grande monumento urbano.

La fase del piccone demolitore degli anni del fascismo appare su-
perata. Ma la di là delle distruzioni irreversibili, si registrano oggr pericoli in-
combenti su quanto arcora c'è. Lemergenza è quasi sempre invocata per giu-
stificare soluzioni immediate, superando'di volta in volta i problemi di inqua-
dramento generale.

La riflessione culturale continua ad essere considerata come op-
posizione allo sviluppo. La fase degli scempi macroscopici si è chiusa lascian-
do iI posto ad un'altra piri subdola, ma non meno devastante: quella del pro-
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gresso tecnologico e delle nuove funzioni, degli usi opprimenti e incompatibili
che generano traffico, congestione, rumore, inquinamento.

Secondo Ia concezione corrente sia gli edifici antichi, sia gli spazi
vuoti devono essere usati per qualcosa, anche se per un uso opposto o indif-
ferente alla destinazione per cui sono stati concepiti. Le chiese vengono chiu-
se e spogliate e da luoghi di culto e preghiera vengono usate come scatole
\uote, contenitori di qualsiasi cosa; Cosi pure le piazze, da luoghi fnalizzati
all'incontro e alla socializzazione, sono oggi considerate spazi per i pili sva-
riati e pittoreschi usi.

Abbandonati gli interventi sulla residenza, awiati negli anni Set-

tanta , I'intervento pubblico, dagli anni Ottanta in poi, si è orientato verso Ie
grandi opere. Questi interventi a\r/engono quasi sempre all'insegna di urgen-
ze cÌne escludono ogni programmazione, spinti dall'emerge\za o da particola-
ri "occasioni" (Expo, Mondiali di calcio, Colombiadi, Giubileo, ecc.), o da parti-
colari finanziamenti che ogni tanto piovono dal cielo e non sempre sono una
benedizione. Anche se meno eclatanti, sarebbèro invece piri0u utili alla con-
servazione e aIIa tutela tanti interventi di manutenzione, piccoli e diffusi. E il
paradosso continua, quando Amministrazioni comunali convinte di operare
nel migliore dei modi, invocano l'obiettivo della rivitalizzazione dei centri sto-
rici. Questo concetto si è rivelato di estrema pericolosità, perché ha ispirato
nefandezze di ogni tipo.

Per concludere, vorrei richiamare qui alcuni principi sui quali ho
riscontrato l'esistenza di un largo consenso.

Perché il centro storico ritrovi un equilibrio, perché vi sia elimina-
to iI traffico e possa essere ped,onalizzato vanno trasferite Ie attività incompa-
tibili che hanno generato gli squilibri attuali. È necessario mantenere e au-
mentare al suo interno la furzione residenziale, le attività tradizionali, le sedi
della cultura e quelle rappresentative delle Istituzioni.

Leggi, regole, indirizzi, impeg:ri morali come le "Carte" già ci
sono; manca invece una piri adeguata strumentazione urbanistica. Per evitare
la straordinarietà degli interventi è necessaria Ia messa a punto di politiche
capaci di assumere precisi obiettivi di tutela e di trovare appropriate strate-
gie sui piani istituzionale, economico, operativo. Occorre pertanto promuove-
re iniziative congiunte fra i diversi organismi istituzionali, occorre procedere
alla "conservazione integrata" attraverso l'aziote congiunta delle tecniche del
restauro e della ricerca di funzioni appropriate, come già auspicava, fin dal
7975,1a Carta europea di Amsterdam del patrimonio architettonico.

Una ragione di fondo che, a mio parere, concorre a generare gli
esiti negativi rilevati è il costante contrasto tra sviluppo del territorio e difesa
del patrimonio storico e ambientale. Ciò ar,'viene anche perché Ie stesse leggi
fondamentali di tutela (del 1939) e urbanistica (del 1942) scindono questi due
momenti e generano nella prassi urbanistica una separazione fra concetto di
bene culturale e di bene economico.

La proposta di Italia Nostra deve proprio partire, a mio alviso,
dal superamento di questa contraddizione e dalla dicotomia esistente fra la
legislazione urbanistica e quella dei Beni culturali indicando la via per un mo-
dello di sviluppo alternativo nel quadro del quale si definisca una regolamen-
taziote per iI centro storico che Io riconosca come patrimonio vivo e ne pre-
cisi l'uso corretto e compatibile con la tutela del suo complessivo valore stori-
co e monumentale.


